[image: image1.png]SAN PIETRO CRISOLOGO
vescovo e dottore della Chiesa




30 luglio
San Pier Crisologo
Vescovo del V secolo

Pare che non sia morto ai primi di dicembre, come la tradizione riteneva, ma alla fine di luglio. Perciò la sua memoria è stata inserita in questo giorno nel calendario universale del​la Chiesa.

Fu uno degli uomini più celebri del suo tem​po, il V secolo: predicatore di tanta persuasi​va eloquenza da esser detto Crisologo, cioè in greco, « dalla parola d'oro ». La Chiesa oggi lo onora tra i suoi Dottori.

L'eloquenza di San Pier Crisologo si esercitò soprattutto nel combattere gli ultimi e più tor​vi residui del paganesimo, e anche per rintuz​zare l'eresia, perenne minaccia della purezza della fede.

Al tempo di Pier Crisologo, l'eresia del gior​no era quella di Eutiche, prete di Costantino​poli condannato dal Patriarca San Flaviano. Appellandosi contro quella sentenza, Eutiche scrisse ai più autorevoli Vescovi dell'Occiden​te, e tra questi anche al Crisologo. Conoscia​mo la sua risposta, sempre attuale per tutti coloro che, come Eutiche, mettono in dubbio non soltanto le parole, ma l'essenza stessa del Cristo.

« I Magi ‑ scriveva San Piero con amaro sar​casmo ‑ riconobbero Gesù come Dio nella sua culla: ma gli eretici, con una procedura alla quale non si può pensare senza dolore, si domandano oggi chi sia Colui che nacque dal​la Vergine e dallo Spirito Santo.

« Quando Gesù, nel presepio, mandava il pri​mo vagito dell'infanzia, l'esercito celeste can​tava: «Gloria a Dio nei cieli. E ora, che nel nome di Gesù si piega ogni ginocchio in Cie​lo, sulla terra e negli abissi, si solleva la que​stione della sua origine. Non possiamo inda​gare in modo ingiurioso Colui che aspettiamo e temiamo come nostro Giudice ».
Piero « dalla parola d'oro » era nato a Imola, in Emilia, agli inizi del V secolo. Era diaco​no nella sua città quando morì il Vescovo di Ravenna, e il Vescovo di Imola fu designato come suo successore.

Piero accompagnò a Roma il suo Vescovo, per chiedere la ratifica papale all'elezione. Ma, inaspettatamente, e contro il parere dei dele​gati, il Papa Sisto 111 non volle confermare il Vescovo designato. Al suo posto scelse co​lui che l'accompagnava, il diacono Piero.

A Ravenna, l'imolese venne accolto come un inviato, dal cielo, con onori e festeggiamenti ai quali intervenne lo stesso Imperatore. L'ex diacono e grande predicatore non deluse le aspettative dei ravennati. Fu Vescovo di stra​ordinaria saggezza e di fermezza adamantina, nel condannare il male e promuovere il bene. Con la sua parola d'oro, predicò dalla catte​dra di San Vitale, maestro di dottrina non soltanto al proprio gregge, ma acclamato tra i maggiori di tutta la Chiesa occidentale nel suo tempo.

Costruì due chiese in città, e un monastero fuo​ri di Ravenna. Si preoccupò dei problemi ma​teriali dei cittadini, fornendo la città di acqua abbondante, convogliata da una fonte scoper​ta fuor delle mura.

Sentendosi vicino al gran viaggio, volle tor​nare a Imola, dove spirò appena giunto. Fu sepolto, secondo il suo desiderio, presso il se​polcro di San Cassiano, dove ancora riposa, veneratissima, la sua spoglia.

San Rufino d'Assisi
Martire d'incerta epoca

i pellegrini e i turisti che affollano le strette strade e le vaste basiliche di Assisi, provano un moto di ammirazione passando davanti alla facciata della chiesa cattedrale della città di San Francesco.

Il Duomo di Assisi, severo nella facciata di antico calcare, fosco di colore ma elegantis​simo nel disegno, è un capolavoro dell'archi​tettura romanica nell'Italia centrale, ed espri​me un'energia rude e appassionata, una ma​schia fede tradotta in forme poderose, come quella della possente torre a ripiani che si leva accanto alla cattedrale.

La chiesa risale al Mille, e fu in seguito va​rie volte restaurata e rinnovata. L'interno, per esempio, presenta caratteri tardo‑cinquecente​schi che non hanno nulla in comune con la bella facciata romanica, e soltanto poche trac​ce restano della primitiva costruzione, già vec​chia ai tempi di San Francesco, che in quel Duomo predicò e vi ebbe un oratorio sotter​raneo, che ancor oggi si visita.

Il Duomo di Assisi è dedicato a San Rufino, un nome di Santo più celebre, almeno al di ​fuori di Assisi e proprio perché legato all'ec​cezionale monumento, nella storia dell'arte italiana che non in quella della pietà.

Ed è certo che se spostiamo la nostra atten​zione dalla chiesa assistiate alla figura dei suo Santo, le cose si complicano e i dati si fanno incerti.

Le domande che urgono sono: chi era San Rufino? Quando visse? E come morì? E a que​ste domande non è facile dare una risposta de​finitiva, sicura.

La tradizione lo dice Martire, e la cosa non è improbabile, osservando però come esista​no altri due Martiri locali dallo stesso nome: uno a Capua, l'altro nella Marsica. Può darsi dunque che il Santo onorato ad Assisi, e le sue reliquie, non siano che un aspetto della devozione per gli altri due.

Più difficile è accettare l'ipotesi che sia stato anche Vescovo della città, nel III o nel IV se​colo. Gli studiosi ritengono la cosa poco pro​babile, anche se il nome di San Rufino Vesco​vo darebbe suggestiva aureola alla serie dei Vescovi assisiati, proprio all'inizio della sto​ria di quella diocesi.

Più consistente è il discorso sulle reliquie del Santo, scoperte verso il V secolo. Si mostra ancora, ad Assisi, in una Cripta antichissima sotto il Duomo, il sarcofago che sarebbe ser​vito di sepoltura al Santo: è un sarcofago ro​mano, con un bassorilievo a soggetto mitolo​gico, rappresentante Diana ed Endimione.
San Pier Damiani, nell' XI secolo, ricorda la scoperta di quelle reliquie, e parla dei mira​coli avvenuti sulla tomba del Santo. Le stes​se notizie sono confermate in una Iettera di un Vescovo di Assisi, agli inizi del '200.

Da allora, non ci sono lacune nella tradizione del culto per San Rufino e della devozione per le sue reliquie, conservate ad Assisi. Re​sta soltanto l'incertezza iniziale, sulla vera realtà del Santo, che non è facile accertare. Ma che è compensata, vorremmo dire, dalla realtà dell'arte: dalla petrigna consistenza del Duomo di Assisi, dedicato a San Rufino, e do​ve pregò e predicò San Francesco.

Beato Giovanni Colombini
Confessore del XIV secolo

Uomo d'affari, cinquantenne di successo, gau​dente e frivolo anzi che no, Giovanni Colom​bini torna un giorno a casa e trova che il de​sinare non è ancora pronto. Sbuffa, si agita, protesta. Dice di aver fretta, che gli impegni di lavoro Io aspettano. E d'altra parte non è tipo da rinunziare a un buon pasto innaffiato di vino genuino. La sua, perciò, è una doppia impazienza.

La moglie, Biagia, cerca di calmarlo, e per guadagnar tempo gli offre qualcosa da leg​gere: un libro con le vite dei Santi, come se ne trovavano, allora, in tutte le case dabbene. Giovanni scatta: ha fretta, ha fame, e non vuol saperne di Santi. Scaglia con rabbia il libro per terra; poi si pente del gesto, raccoglie il volume, e quasi senza volerlo comincia a leggere alla pagina restata aperta.

Quella lettura gli fa dimenticar tutto: desinare e minestra, affari e ufficio: è la vita di Ma​ria Egiziaca, la meretrice divenuta penitente, e Giovanni Colombini, che finora ha letto soprattutto registri contabili e lettere di credi​to, non ha mai conosciuto nulla di più entusiasmante. Finita la lettura, non ha che un pensiero: imitare quella santità eroica e quel​la rinunzia totale. E, di nuovo, in fretta, per​ché il tempo stringe.

In fretta si disfà di ciò che finora ha costrui​to, a cominciare dalla sua florida azienda per la vendita all'ingrosso di tessuti di lana, con filiale a Perugia, che liquida per la bella somma di diecimila fiorini, tutti destinati ad opere buone. E anche, naturalmente, ad assicurare una vita senza ristrettezze alla propria famiglia, alla moglie Biagia Cerretani, nobile ereditiera sposata sui quarant'anni, ai figli Niccolò e Guccia, ancora bambini, e che so​no l'ostacolo sentimentale più grosso al suo totale distacco dal mondo.

Il suo caso, nella Siena bene, fa scandalo o fa ridere. Ma Giovanni non indietreggia né da​vanti al biasimo né davanti al ridicolo. Chiede il consiglio e il conforto di santi religiosi e di solitari penitenti. E si « sgancia » dal mondo, dal suo vecchio mondo, in completa povertà e in assoluta rinunzia, scalzo, a testa nuda, ricoperto da una rozza tunica malconcia.

Con lui è un altro nobile senese protestatario e rinunziatario, Francesco Vicenti; e il fatto di essere considerati e scherniti come folli dal​la maggior parte dei concittadini, non impe​disce a diversi discepoli di unirsi a loro, for​mando la prima brigata dei « Poveri di Cristo », detti dal popolo Gesuati, perché intendono imitare Gesù nell'umiltà e nella soffe​renza.

Del resto il loro esempio agisce su chi, a Sie​na, tiene in giusto conto le cose dello spirito: monasteri e conventi, confraternite e famiglie private. Quella ventata di rinunzia e di po​vertà spaventa i reggitori della città, che esi​liano il santo estremista. Forse lo si accuserebbe di eresia, se il Papa non intervenisse in favore dei Gesuati, dando loro ufficialmente l'abito religioso, anche in mancanza di una re​gola di vita ben definita.

Nell'esilio, i discepoli si moltiplicano in To​scana, nell'Umbria, nel Lazio. Quando Giovanni muore, nel 1367, il suo fuoco di po​vertà è ancora giovane di pochi anni, ma già lascia una traccia profonda nella società e nella spiritualità del tempo. Una traccia simi​le a un fertile solco, nel quale il buon seme dei Gesuati, fondati dal Beato Giovanni Co​lombini, seguiterà a scendere per tre secoli, fino all'estinzione dell'Ordine, nel 1668.
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